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Il teologoVitoMancusoha tiratoun
sasso inpiccionaia ponendoa se stesso
la seguentedomanda: se sia lecito, per
unocome lui cheha fattodell’etica la
propria ragionedi vita, continuare a
pubblicare i suoi libri conMondadori,
la grande casa editrice di proprietà del
presidentedelConsiglioBerlusconi il
quale, pernon turbarne il bilancio, ne
ha combinataunadelle sue: ha fatto in-
serire inundecreto (convertito in
legge) lanormache autorizza le aziende
che abbianovertenze tributarie in corso
e abbianovintonei dueprimi gradi di
giudizio, a chiudere la vertenzapa-
gandounapercentualemodestissima
della cifra in contestazione.Che combi-
nazione!Era esattamente il casodella
Mondadori, chepagandocircaottomi-
lioni emezzodi euroha chiuso la par-
tita col fisco chene reclamava350. La
legge è stata subitobattezzata in latino
maccheronico «adaziendam», perdi-
stinguerla daquelle «adpersonam» (fi-
norauna sessantina).
LaMondadori ha risposto aMancuso
che comeaveva vinto i dueprimi gradi
avrebbe sicuramente vinto anche il

terzo; eMancusoha replicato chie-
dendoperché, allora, essa abbiaprefe-
ritononaffrontare il regolare giudizio
di terzo grado, dandocosì unaprovadi
adamantina correttezza e risparmian-
dosi al tempo stessouna sommaassai
considerevole, anche seminima ri-
spetto al valoredella causa. E siccome il

teologo aveva lodato la professionalità,
la correttezzadei funzionari della casa
editrice, e scrittoparole di autentica
amicizia verso tanti di loro, e di dispia-
cere al pensierodi dover interrompere
rapporti intellettuali, di lavoro, di stima
conpersoneormai entratenella sua
vita, e chiedeva ad altri autori della
Mondandori, estranei almondoberlu-
sconiano e contrari alle suepratiche
spregiudicate, che cosa avrebbero fatto
al suoposto e che cosa ritenevanodi
dover fare al loro, se condividesseroo
no i suoi scrupoli e capissero, e condivi-
dessero la sua crisi di coscienza, ne è
natouna specie di forumsull’etica e la
praticanel quale ognunohadetto la sua.
Le risposte sono state diverse, sfumate,
per lamaggiorpartenon solidali con
Mancuso. Inutile farenomi edare voti
in condotta, pernon scivolaredall’etica
almoralismodi circostanza (hadetto
beneMichele Serra: «non tutto, a que-
stomondo, è spiegabile e leggibile come
calcolo economicoopavidoopportuni-
smo»). Però, si è girato intornoall’argo-
mento–precedenzadei rapporti umani
suquelli politici, separazione fra que-

stioni amministrative e questioni pro-
fessionali, impossibilità di avere a che
fare esclusivamente conchi sia senza
macchia, eccetera– senza tuttavia toc-
carne il nocciolo: che consiste nel fatto
che in Italia è ormai impossibilemuo-
versi senza inciampare inqualcosadi
proprietà diBerlusconi.O si resta im-
mobili, o ci si compromette «etica-
mente».Gli italiani si sonoormai
abituati a questo statodi cose, sonoane-
stetizzati verso lo «stileBerlusconi»,
hannofinitoper assorbirlonellamenta-
lità comune, per accoglierlonella loro
coscienza, per considerarlounapossi-
bile variantedel buongoverno. Il «con-
flittod’interessi», che è all’originedi
questo collassomorale, nonèmai stato
consideratoda lorounvero eproprio
scandalo, tutt’al piùun’anomalianazio-
nale, una stranezza, unamarachella.
D’altronde, nemmeno la sinistra loha
preso sul serio– senonaparole – tanto
che avrebbepotuto risolverlo enon lo
ha risolto allo scopodi servirsene come
armadi riservaperneutralizzare l’av-
versario (governoD’Alema).
Eugenio Scalfari, fondatore ed editoria-

lista di «LaRepubblica», il giornale più
inflessibile versoBerlusconi, hapubbli-
cato conEinaudi, la gloriosa casa edi-
trice torinesepassata inproprietà alla
Mondadori. Egli non sene scusa,ma
cercadi giustificarsi: lo scioperodegli
autori, degli operatori televisivi e, per-
chéno, quellodei lettori e dei telespetta-
tori, egli dice, non sonoarmi facilmente
realizzabili contro il «conflittod’inte-
ressi», occorre forgiare le giuste armi
politiche.D’accordo, il rigorismoèdif-
ficile dapraticare in Italia, ed è forse
anche inutile.Ma se si aspetta che le giu-
ste armi vengano forgiate, occorrepre-
pararsi a una lunga attesa e auna
probabile delusionefinale.Quelle armi
sarannopronte soloquandoBerlusconi
saràdisarcionato, e a quel puntonon
servirannoadaltro che a scongiurare
un suo ritorno in sella. Il dannodi ci-
viltà recato all’Italia non sarà sanato.
Intanto, ci sia permessodareun som-
messo consiglio aVitoMancuso: ci
pensi beneprimadi lasciare laMonda-
dori e passare aun’altra casa editrice;
nel frattempoBerlusconi potrebbe es-
sersi comprato anchequella.

Il Mercato e la Piazza di Angelo Rossi
Aggregazioni, dieci anni dopo

Potrà sembrare strano,ma il prolun-
garsi dei tentativi di porre sotto con-
trollo imercati finanziari – vale a dire la
causa primaria dell’ultima crisi che
dalle banche si è estesa alle economie e
ai governi di tutto ilmondo–mi causa
lo stesso sconforto che unoprova
quando, a casa, davanti a tutti i pezzi
tolti dalle varie scatole, dopo vani ten-
tativi di seguire le istruzioni, finisce per
non credere più alla validità del princi-
pio delmontaggio su cui è fondato
l’imperodell’Ikea. Sono tre anni che
governi ed esperti di tutto ilmondo la-
vorano allamessa in funzione di undi-
spositivo di difesa deciso e «acquistato»
nei giorni di panico, quando la crisi fi-
nanziaria sembrava dover travolgere
tutto e tutti nel breve volgere di qualche
settimana. Sono tre anni che regolar-
mente, ogni giorno, leggiamodi deci-
sioni più omeno importanti che, se
assemblate, potrebbero forse far stare

in piedi una base di nuove regole da
adottare. Invece siamo sempre da capo:
non riusciamonemmeno a capire se
ciò che sembra prendere formapotrà
veramente servire da base, se effettiva-
mente conterrà tutto quello chenelle
intenzioni si prevedeva di costruire.O,
al contrario, se tutto continua ad essere
un’illusione, tanto che viti e bulloni,
sparando in aria, presto o tardi ci di-
ranno che bisogna ricominciare da
capo.Ad esempio si continua a parlare
degli «imminenti» standarddi Basilea
3. Invece sono sempre di là da venire:
nessuno ancora sa se, come, quando e
da chi verranno adottati. Altro esem-
pio: poche settimane fa sembrava che
gli StatiUniti avessero finalmente ulti-
mato il loro primo stadio conuna serie
di nuove regole per i proprimercati fi-
nanziari. Invece, studiando i dettagli
delle leggi varate dalCongresso, si sco-
pre che gli operatori diWall Street e i

Ceodi finanziarie e bancheUsanon
avranno vere e proprie briglie,ma solo
dei paraocchi che, almassimo, impedi-
ranno a operatori e banchieri di poter
ancora una volta dire di non aver visto i
rischi e i pericoli che avevanodavanti al
naso (e dietro la loro ingordigia).
Tornando almontaggio della «mac-
china per controllare imercati», la
cosa chemaggiormente scoraggia è
scoprire che i pezzi da sistemare siano
sempre così tanti. Eppure, quando si
decise di reagire, quando la crisi venne
indicata comeun’opportunità per ap-
prodare a unnuovo ordine e a un capi-
talismofinalmente illuminato da un
vero comportamento etico, le regole
da assemblare o da rafforzare sembra-
vano poche e chiare.Magari difficili da
imporre a tutti,ma non irraggiungi-
bili. Allora comemai, dopo 3 anni,
l’unica base sicura, l’unica certezza su
cui concordano tutti, è la possibilità

di... ricominciare da capo? Perché c’è
sempre la necessità di superare ulte-
riori verifiche?
Per dare risposta a questi interrogativi
e, al tempo stesso anche qualche cer-
tezza, credo sia più opportuno ricor-
rere ai classici che rincorrere i soliti
esperti. Lo intuisco quando, leggendo
la recensione di unnuovo libro su
AdamSmith,mi torna inmente uno
stranoparallelo, legato proprio alle
opere del padre dell’economiamo-
derna, chemi ha sempre intrigato:
primadel suo celebreRicchezza delle
Nazioni, Smith aveva scritto unaTeoria
dei sentimentimorali. Ne deriva (al-
menoperme) che il padre del libero
mercato – e, di riflesso, del capitalismo
che oggi si cerca di restaurare, depu-
randolo dalle nuove infezioni – diretta-
mente o indirettamente aveva basato le
sue teorie economiche suunanecessa-
ria e indispensabile commistione fra

ricchezza emorale, framercati ed etica.
E non è certo per caso che ritroviamo
oggi queste stessemiscele fra gli obiet-
tivi indispensabili per garantiremag-
giori conquiste socio-economiche e
una «più giusta globalizzazione»,
quindi essenziali per completare il
montaggio di regole e arrivare a im-
porre briglie e controlli all’industria fi-
nanziaria.AmmonivaAdamSmith
nelle sue concezionimorali: «Le virtù
maestose e degne di rispetto carisma-
tico consistono in quel gradodi domi-
nio di sé che ci lascia attoniti per la sua
sorprendente superiorità».Vale a dire:
se si vuole approdare a una «sorpren-
dente superiorità» occorre esercitare
«dominio di sé», cioè un autocontrollo
frutto di fermezza e prudenza. Basta
questa citazione a spiegare comemai la
Teoria dei sentimentidiAdamSmith
non vengamai citata e resti pratica-
mente ignorata.

Zig-Zag di Ovidio Biffi
Le teorie dimenticate di Adam Smith

Il processodi aggregazionedi comuni
inTicino compie dieci anni.Atten-
zione, non è cheprimadel 2000non ci
fossero state aggregazioni. In quei
tempi tuttavia la legge parlavadi fusioni
di comuni.Chiamare le fusioni aggre-
gazioni è unusoprettamente ticinese.
Nei fatti, il nuovo termine, inmolti casi,
può essere servito per far ingerire la pil-
lola della fusione a qualche refrattario.
In questodecennio si sono avute fu-
sioni di comuni periferici, conpoche ri-
sorse umane efinanziarie,ma anchedi
comuni urbani e suburbani, demogra-
ficamente e finanziariamente forti.Da
questo puntodi vista, il casodelTicino
è, per ilmomento, abbastanzaunico in
Svizzera. Il processodi aggregazione
serve indubbiamente a realizzare gli
obiettivi economici, urbanistici e finan-
ziari delCantone.Ci si può chiedere
quindi perché lo stessonon si sia do-
tato, sin dall’inizio, di unpianodelle ag-
gregazioni cantonale. La spiegazione è
semplice. La pubblicazionedelle inten-

zioni delCantone inmateria di fusioni
aveva, verso la finedegli anni Settanta
dello scorso secolo, di fatto, bloccato il
processodelle fusioni per quasi duede-
cenni.Meglio quindi, si sarannodetti i
responsabili, lasciar succedere le cose e
limitarsi al ruolodi sostenitore esterno
delle iniziative di aggregazione che ve-
nivanodal basso. Più tardi, però,
quando lamancanzadi unpianodelle
aggregazioni cominciò a far sorgere op-
posizioni, tra l’altro nonprive di buoni
motivi, unpo’ da tutte le parti, il go-
verno cantonalemise a punto il suo
piano che ora dovrebbe servire da
guida per la continuazionedel pro-
cesso. Per il Cantone, nel lungope-
riodo, le aggregazioni sonounbene.
Cari lettori, accettate questa afferma-
zione come se fosse dimostrata. Per i
comuni coinvolti nei singoli progetti,
invece, la valutazionenonpuò essere
fatta che casoper caso e, sicuramente,
nonprima che l’aggregazione sia fun-
zionante. Le difficoltà di dare ungiudi-

zio dopo l’aggregazione sononormal-
mente costituite dalla quasi impossibi-
lità di costruire il caso con il quale
comparare la situazionedel nuovo co-
mune aggregato.Non ci si può infatti li-
mitare a verificare quanto era la spesa, o
il caricofiscale, per cittadinoprima e
dopo l’aggregazione, perché con l’ag-
gregazione cambiano, in tutti i casi, la
panoplia e la qualità dei servizi offerti
dal comune. Per i cittadini, infine, l’ap-
prezzamento risulta ancora piùdiffi-
cile.Vannoquindi lodati quei
ricercatori che, comeOscarMazzoleni
eMattia Pacella, cercano, con sondaggi
di opinione, di tastare il loro polso*.Di
recente i due ricercatori dell’Ustat
hannopubblicato i risultati di un son-
daggio svolto in quattronuovi comuni:
dueperiferici,Maggia eAcquarossa,
uno suburbano,Capriasca, e, infine,
unourbano, Lugano. Il giudiziodei cit-
tadini sulle aggregazioni è in genere po-
sitivo: inmedia, quasi il 70 per cento
delle persone chehannopartecipato al

sondaggio considerano le aggregazioni
comemoltopositive opiuttostoposi-
tive.Questa percentuale èmolto ele-
vata, simile, per fare un esempio, a
quella degli oppositori ticinesi alla li-
bera circolazionedellamanod’opera
proveniente dall’UnioneEuropea. Il
valore di questa percentuale è superiore
al 70 per cento aLugano e aMaggia, di
poco inferiore nei casi degli altri due
comuni. L’aggregazionepuòquindi es-
sere valutata nelmedesimomodo inun
comuneurbano come inunoperife-
rico.Quando, comenel casodi Lugano,
si esaminano i risultati quartiere per
quartiere, però, ci si accorge che i citta-
dini dei comuni che sono stati assorbiti
esprimonogiudizi piùnegativi di quelli
che già risiedevano in città.Gli apprez-
zamenti varianopoi in funzionedi ca-
ratteristiche demografiche come l’età. I
giovani sembranomeno informati e
più critici (si parla, attenzione, sempre
in termini relativi) delle persone in età.
I risultati del sondaggio offrono infor-

mazioni illuminanti anche su altri
aspetti dell’aggregazione. Inparticolare
sulla questione essenziale del rapporto
tra qualità dei servizi e onere finanzia-
rio per il contribuente. Stando ai risul-
tati di questo sondaggio, 1100 su 1377
intervistati (ossia quasi l’80per cento
del campione) sostengono che il rap-
porto fra servizi e imposte sia conside-
revolmentemigliorato. Siccome il
campionedi intervistati è statistica-
mente rappresentativononpossiamo
avere dubbi sulla validità di questi risul-
tati.Né abbiamo ragioni per pensare
che le domandeposte possano aver in-
dotto un comportamentoopportunista
da parte degli intervistati. L’aggrega-
zionedei comuni è stata dunqueun
successo? Stando ai risultati di questo
sondaggio, sì.

* Si veda l’articoloLe aggregazioni
comunali vissute dai cittadini dei due
autori citati in «Dati», annoX, n. 2.

Extra e Ordinario di Edgardo Bartoli
Forum etico su una legge ad hoc

Un’esposizionedella casaeditrice
Mondadori. (Ludik)


